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TITOLO 

La disciplina europea e la legislazione degli stati membri in tema di 
intelligenza artificiale e l’utilizzo di questa nel contrasto all’evasione fiscale. 

ABSTRACT 

Il contributo intende esaminare in profondità in che misura e attraverso quali 
modalità l’intelligenza artificiale stia ridefinendo i principi generali della 
normativa fiscale, tanto a livello nazionale quanto nel quadro dell’Unione 
europea. L’impiego crescente di sistemi algoritmici, infatti, sta modificando 
non soltanto la capacità delle amministrazioni finanziarie di prevenire e 
individuare condotte evasive, ma anche gli equilibri tradizionali del 
procedimento e del processo tributario. L’analisi si concentra dunque su un 
duplice versante: da un lato, l’esplorazione delle opportunità tecnologiche 
che l’IA offre per il rafforzamento dei controlli, la gestione del rischio fiscale 
e l’ottimizzazione della compliance; dall’altro, l’esame delle potenzialità 
che tali strumenti aprono per il difensore tributario, in termini di nuove 
argomentazioni difensive, nuovi standard di trasparenza, necessaria 
verificabilità dei modelli decisionali e tutela da eventuali automatismi 
irragionevoli o discriminatori. 

Una parte centrale dello studio è dedicata al quadro normativo, ricostruito 
a partire dalle disposizioni nazionali, europee e internazionali attualmente 
vigenti in materia di intelligenza artificiale. Sul piano comunitario, l’Artificial 
Intelligence Act (AI Act) rappresenta il primo tentativo sistematico 
dell’Unione europea di disciplinare l’intero ciclo di vita dei sistemi di IA, 
introducendo obblighi particolarmente rilevanti anche per il settore fiscale. 
L’approfondimento esamina l’impianto del regolamento, soffermandosi sui 
suoi principi cardine: la classificazione dei sistemi ad alto rischio, i requisiti di 
trasparenza e documentabilità, la tracciabilità dei processi decisionali 
automatizzati, la qualità dei dati utilizzati per l’addestramento dei modelli, 



nonché l’indispensabile presenza di un controllo umano significativo. Tali 
elementi risultano cruciali nell’ambito delle attività di risk assessment, 
selezione dei contribuenti da sottoporre a verifica e utilizzo di piattaforme 
predittive nell’individuazione di fenomeni evasivi. L’AI Act impone agli Stati 
membri di riconsiderare l’organizzazione e le modalità operative dei propri 
sistemi fiscali, affinché l’adozione di strumenti di data analytics e machine 
learning sia compatibile con i principi fondamentali del diritto tributario: 
legalità dell’imposizione, proporzionalità dell’azione amministrativa, 
motivazione degli atti, trasparenza procedimentale e tutela dei diritti del 
contribuente. Il regolamento non si limita dunque a disciplinare la 
tecnologia, ma incide profondamente sull’equilibrio tra poteri 
dell’amministrazione e garanzie del contribuente, imponendo standard 
minimi uniformi e introducendo un quadro di responsabilità più rigoroso per 
l’utilizzo di sistemi automatizzati. 

Il percorso di analisi prosegue con la Convenzione quadro del Consiglio 
d’Europa sull’intelligenza artificiale, i diritti umani, la democrazia e lo Stato di 
diritto, che si distingue per la sua portata innovativa, collocandosi su un 
piano complementare rispetto all’AI Act. La Convenzione adotta un 
approccio antropocentrico, volto a prevenire l’uso distorto dell’IA nelle 
attività pubbliche e private, soprattutto nei settori in cui gli algoritmi possono 
incidere sulla dignità umana, sull’uguaglianza e sulla non discriminazione. 
Essa introduce obblighi di trasparenza, sorveglianza e responsabilità che 
investono anche le amministrazioni fiscali, imponendo agli Stati aderenti di 
garantire che i sistemi impiegati non comprimano l’autonomia decisionale 
dell’individuo né producano effetti discriminatori, diretti o indiretti. In tal 
senso, la Convenzione si configura come uno strumento imprescindibile per 
la corretta interpretazione delle norme interne e dell’AI Act, offrendo un 
quadro di principi sovranazionali a presidio dei diritti fondamentali. 

Accanto alla normativa europea e internazionale, il legislatore italiano ha 
avviato una serie di interventi volti a disciplinare l’uso dell’IA anche in 
campo tributario. L’art. 2, comma 1, lett. b), della legge delega fiscale del 
2023 riconosce espressamente il ruolo strategico delle tecnologie digitali nel 



miglioramento della determinazione dei tributi e della capacità di contrasto 
all’evasione. La legge mira a valorizzare il potenziale dell’IA nell’analisi 
massiva e predittiva di dati contenuti nell’anagrafe tributaria, nei sistemi di 
fatturazione elettronica e nelle banche dati interoperabili delle 
amministrazioni pubbliche. Al contempo, il legislatore è consapevole dei 
rischi connessi all’adozione di tali strumenti: il Consiglio di Stato ha più volte 
evidenziato le criticità derivanti dall’utilizzo di algoritmi nelle procedure 
amministrative, con particolare riferimento al diritto al giusto procedimento, 
alla motivazione degli atti e alla protezione dei dati personali. Per tale 
ragione, l’art. 17 della legge delega 111/2023 prevede una razionalizzazione 
della normativa sull’analisi del rischio, imponendo garanzie idonee a evitare 
automatismi lesivi dei diritti dei contribuenti. 

Il contributo si concentra, inoltre, sulla legge n. 132/2025, grazie alla quale 
l’Italia si è resa il primo Stato membro a dotarsi di un quadro normativo 
interno pienamente allineato all’AI Act. Tale disciplina introduce importanti 
innovazioni, non solo per l’amministrazione finanziaria ma anche per la 
giustizia tributaria e per l’esercizio delle professioni forensi. In ambito fiscale, 
la legge chiarisce i limiti e le condizioni per l’impiego di sistemi di IA nei 
controlli e nelle attività istruttorie; in ambito processuale, solleva questioni 
centrali relative al ruolo del giudice rispetto a decisioni algoritmiche e 
all’onere della prova nei casi in cui l’amministrazione faccia affidamento su 
modelli predittivi. 

Di particolare interesse è l’art. 13, relativo alle professioni intellettuali, che 
coglie il nodo essenziale dell’implementazione dell’IA nelle attività 
professionali: il rischio che l’automazione incida sulla personalità, 
sull’autonomia valutativa e sulla responsabilità del professionista. L’articolo 
24 delega inoltre il Governo ad adottare uno o più decreti legislativi per 
adeguare in modo puntuale la normativa nazionale all’AI Act, 
focalizzandosi sull’impatto dell’IA sul lavoro e sulle professioni 
regolamentate. Particolarmente significativa appare l’istituzione, presso il 
Ministero del Lavoro, di un Osservatorio sull’adozione dei sistemi di IA, con il 



compito di monitorare rischi, benefici e implicazioni etiche dell’utilizzo degli 
algoritmi nel mondo professionale. 

Nel loro insieme, tali interventi evidenziano come l’integrazione 
dell’intelligenza artificiale nei sistemi fiscali richieda un approccio 
multidimensionale, capace di bilanciare esigenze di efficienza e 
innovazione con la salvaguardia dei diritti fondamentali e della legalità 
tributaria. Il contributo si propone pertanto di offrire una ricostruzione critica 
e approfondita di questo scenario in rapida evoluzione, mettendo in luce le 
sfide interpretative, le opportunità operative e le trasformazioni strutturali 
che caratterizzeranno il rapporto tra IA e sistema fiscale nei prossimi anni. 

 


